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IL POLSO DEL COSMO 
di Sergio Bartoli

Ricordo che una volta, quando ancora facevo il medico, mentre controllavo il polso di un paziente affetto da uno scompenso cardiocircolatorio, un’idea mi illuminò improvvisamente la mente. Scoprii, con la certezza propria delle intuizioni, che ogni cosa nell’Universo ha un polso.

E che il polso altro non è che il rapporto tra l’impulso dell’energia che crea e la resistenza dell’oggetto già creato o, in altri termini, il rapporto tra la forza che rinnova e la forma che tende a conservare se stessa.

Un saggio detto della medicina antica afferma che un buon medico fa la diagnosi dal polso del malato. E infatti dal polso si stabilisce se la circolazione del sangue è valida, così da garantire la buona funzionalità di tutto l’organismo. La fisiologia ci insegna che esiste una circolazione arteriosa e una venosa, entrambe amministrate da un organo centrale, il cuore, con direzione e funzioni diverse. La prima deputata a portare in ogni parte del corpo un sangue ricco di energia vitale e la seconda a raccogliere il materiale di rifiuto del metabolismo organico. Tutte e due sono indispensabili per l’uomo, e il loro rapporto deve essere sempre equilibrato e utile.

Una variazione delle qualità e delle quantità dell’impulso centrale o delle resistenze periferiche produce un immediato squilibrio che, trascurato, altera la funzionalità di tutto l’organismo.

Sostituiamo adesso la funzione del cuore con quella dell’“io”, quella del sangue arterioso con quella delle energie dell’inconscio superiore derivanti dal Sé, quella del sangue venoso con quella delle energie dell’inconscio medio e inferiore legate alla personalità, e non abbiamo forse una suggestiva analogia tra la circolazione emodinamica e quella psicodinamica?

Non si è sempre detto, d’altra parte, che il materiale più plastico e creativo dell’“io” è quello che gli perviene dalla sua ispirazione interiore, e cioè dalla sua intuizione, e che quello che contiene il maggior numero di scorie e tossine esistenziali è quello legato agli istinti e ai complessi ancestrali e ai condizionamenti sociali, anch’essi peraltro indispensabili e determinanti nel processo della vita? Ecco allora spiegata la doppia funzione dell’“io” psicosintetico, quale centro depuratore e armonizzatore delle energie della personalità e quale attivatore delle energie supercoscienti, le più ricche di stimoli creativi.

Ecco anche spiegata la dualità dell’animo umano e l’eterna simbolica lotta tra le forze del bene e quelle del male che solo l’“io” individuale può risolvere, quale organismo centrale del “fenomeno uomo”.

È giusto quindi domandarsi, se esiste un polso esistenziale, qual è il suo tono, la sua frequenza, il suo “ritmo utile” per la vita.

Se l’io è il centro propulsore dell’individualità ne è anche l’elemento psicodinamico e, analogamente al suo corrispondente organico, il cuore, ha una doppia fase di funzionamento, molto simile a quella sistolica e diastolica.

Invia infatti l’energia vitale al suo strumento di manifestazione, la personalità, di cui riassorbe altresì le pulsioni e le tensioni in un’aspirazione centrale vitalizzandole nel respiro del Sé.

Questa intuizione, in seguito, mi ha spesso aiutato a comprendere e correggere le mie “aritmie”, facendomi anche capire che un indiscriminato aumento dei processi catabolici senza un adeguato incremento di quelli anabolici porta inevitabilmente ad una alterazione del metabolismo vitale, con pericolose ripercussioni sul ritmo esistenziale, ed è spesso causa di squilibri bio-psicodinamici.

Da allora ho inoltre cercato di percepire il polso degli altri, di tutti gli altri uomini e di tutti gli altri regni della natura, perché avevo scoperto che il mio metabolismo era quello dell’Umanità e che il mio ritmo pulsava con miriadi di altri ritmi universali per formare il grande polso del Cosmo.
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